
16. Dove si cerca di dimostrare che “una rosa è una rosa è una rosa è una rosa”. 

Per proseguire nel nostro discorso e non smarrirci nel bosco delle operazioni mentali, è bene fare un breve riassunto delle cose dette. 


Nell’”esperienza vissuta”, come abbiamo visto, un “oggetto fisico” si fonde con uno “stato psichico” attraverso le “emozioni“ che non sono altro che un arricchimento di un particolare subordinatore: il “subordinatore psico-fisico” che è, in fondo, il nostro modo di atteggiarci di fronte all’esperienza: “stati d’animo nei confronti degli oggetti”, che costituiscono la nostra esperienza vissuta. 


Applicando all’”esperienza vissuta” l’”atteggiamento estetico”, la trasformiamo in “esperienza estetica”. L’esperienza estetica però non è un processo immediato, come una luce interiore che si concretizza in un’opera. È un “processo” talvolta lungo e difficile, si pensi ai Promessi Sposi del Manzoni – talvolta, forse, di breve durata – si pensi alla poesia della Gertrude Stein: Una rosa è una rosa è una rosa è una rosa - ma è un processo che si manifesta sempre per tentativi. 


Dalle cose dette emerge che l’arte è un’attività così varia che non ci è possibile definire in poche parole il come e il perché del lavoro artistico. Possiamo però immaginare, come abbiamo detto, che durante questo processo avvenga da parte dell’artista un continuo confronto tra le componenti dell’esperienza vissuta – stato psichico, emozioni e oggetto fisico – e quelle dell’atteggiamento estetico – ritmo, fantasia e forma. 
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Non resta quindi che analizzare questi confronti in modo più preciso, tenendo presente che la maggior parte delle persone non va al di là del confronto tra la “forma” e l’”oggetto fisico”. Ma l’artista, più o meno consapevolmente, cercherà di trovare il “ritmo” giusto, quel “ritmo” che stimolato dalla “fantasia” si confronta con lo “stato d’animo” dell’artista, cioè con lo stato psichico e le corrispondenti emozioni.


Naturalmente, a guidare questi confronti c’è sempre l’atteggiamento estetico. Ed è proprio questo atteggiamento, nella sua affinità (meglio associazione) con l’esperienza vissuta e con la concretizzazione del concetto – che abbiamo assimilato all’allucinazione – che rende possibile i confronti. 


In altre parole, più tecniche, il “subordinatore psico-fisico” (=SBxOB), cioè il nocciolo dell’esperienza vissuta, consente, proprio per come è fatto, di associare la /fantasia/ (=SB^OB), che subordina la /forma/ al /ritmo/, con l’/allucinazione/ (=SB&OB), che subordina, invece, il /concreto/ al /concetto/, spingendo così il soggetto ad “esprimersi”.




 l’/esperienza/
 
associa 



la /fantasia/



con 

l’/allucinazione/


“psichico”^(SBxOB)&”fisico” 


/ritmo/^(SB^OB)&/forma/ 

/concetto/^(SB&OB)&/concreto/


Resta un interrogativo: ma, indipendentemente dall’atteggiamento estetico, qual’è la differenza tra l’allucinazione e la fantasia? Usare la fantasia vuol dire ammettere la possibilità di essere consapevoli nella sfera “psichica” di qualcosa che ha tutte le caratteristiche di un “oggetto fisico”: nella fantasia infatti “l’oggetto fisico” è un prodotto – è una forma - del “soggetto psichico”.




 l’/esperienza/
 
associa 




la /fantasia/



con 

l’/allucinazione/


“psichico”^(SBxOB)&”fisico” 


“psichico”^(SB^OB)&”fisico” 

“psichico”^(SB&OB)&”fisico”


Nell’allucinazione avviene, invece, il processo inverso: l’“oggetto fisico” viene considerato un “soggetto psichico”. In altre parole, il soggetto psichico dà una forma “psichica” all’oggetto fisico. Da qui il classico “sentire delle voci”, fino ad attribuire “realtà fisica” ai prodotti della nostra coscienza.       


